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Problemi del disavanzo della bilancia dei pagamenti 

La crisi dell'agricoltura 
deve essere superata 

Non basta aumentare i prezzi per affermare la «pr ior i tà» del settore - I casi del 
« grana », dell'olio d'oliva e delle carni - Intervenire sulle cause vere della recessione 

AFFOLLATA ASSEMBLEA NAZIONALE DOMENICA A ROMA 

GLI ARTIGIANI UNITI RIVENDICANO 
GIUSTE ALIQUOTE PER IVA E TASSE 

CNA, CASA e CLAAI denunciano insieme la grave situazione del settore, come conseguenza 
della stretta creditizia e della restrizione dei consumi di massa — Un documento comune 
consegnato ieri mattina alla presidenza del Consiglio — Protesta contro i decreti delegati 

Alcuni produttori della zona 
del Parmigiano-Reggiano, la 
unica dove si produce l'omo
nimo formaggio tipico, hanno 
proposto di avviare al con
sumo fresco il latte per ri
durre il prodotto di trasfor
mazione che si è andato ac
cumulando nei centri di sta
gionatura. E' un caso ab
bastanza caratteristico di re
gressione economica: mentre 
tutto il settore agricolo-ali-
mentare si muove in dire
zione della specializzazione e 
elabotazione del prodotti, qui 
si torna indietro. Vi si è 
arrivati per una strada al
trettanto tipica: la costitu-
«ione di un consorzio ed un 
marchio di qualità, presen
tato a suo tempo come toc
casana, quindi lo sviluppo di 
campagne (e spese) pubbli
citarie unite alla diffusione 
dell'Illusione che si potesse 
esportare il «gusto» per un 
prodotto offerto ad un prezzo 
doppio della media degli altri 
formaggi. 

La crisi del Parmigiano-
Reggiano fa da battistrada 
ad altre crisi, in atto o pre
vedibili. Il fatto che l'olio di 
oliva sia stato messo in ven
dita a 3.000 lire al litro sta 
provocando, nel giro di poche 
settimane, una caduta rapi
dissima del consumo di que
sto tipo di olio a favore di 
olii di semi che sono pure 
rincarati — fino a tre volte 
11 prezzo di 18 mesi addietro 
— ma che trovano migliore 
collocazione nella semiasfls-
aiata economia dei bilanci fa
miliari. Chi andava dicendo, 
alcuni anni addietro, che l'olio 
d'oliva doveva diventare un 
prodotto «da vendere in far
macia» può darsi si trovi 
•vicino alla realizzazione delle 
sue aspirazioni a sostituire 
l'aumento della rendita ad 
una effettiva trasformazione 
capace di aumentare il red
dito; ma di altrettanto si è 
avvicinato il momento di un 
drastico ridimensionamento di 
questa coltivazione nonostan
te (anzi In conseguenza) del 
forte aumento dei prezzi. 

Il fatto che l'aumento molto 
forte del prezzi del prodotti 
alimentari non abbia prodotto 
l'effetto di accrescere la pro
duzione è già stato osser
vato da più parti Cade un 
caposaldo della teoria capi
talistica del mercato secondo 
la quale, in generale, basta 
pagare di più per ottenere 
le quantità di prodotto desi
derate. 61 è data una spie
gazione con l'aumento dei co
sti subito dagli agricoltori; 
ma è una spiegazione par
ziale e che rinvia, d'altra 
parte, ad un'altra questione, 

5 quella delle ragioni per le 
' quali gli agricoltori sono cosi 
v deboli di fronte all'industria 
' fornitrice come di fronte ad 
; un mercato affetto da scar-
• sita. Comunque sia, ci tro-
-' vlamo in una spirale di scar-
• sità-altl prezzi 6enza che vi 
. siano prospettive di sostan-
, zlale aumento della produ-
, zlone. L'annuncio di una 
, « priorità » dell'agricoltura 

nelle dichiarazioni del gover
no da un ilato ha suscitato 

" Incredulità, proprio per l'esl-
' stenza di una spirale regres-
' siva che sembra irreversibile 
4 (anche negli ultimi mesi l'oc-
• cupazione agricola si è rl-
' dotta ulteriormente), dall'al-
> tro spinge a chiedersi quali 
, siano i motivi dell'apparente 
„- Irreversibilità della crisi. 

H caso della carne bovina, 
' che è poi il punto-chiave 

della crisi di capacità prò* 
• duttlva, può fornire qualche 

risposta. 
1 Se ci dobbiamo fidare del-
- J'IBTAT, i prezzi ingrosso dei 
• bovini sono aumentati del 45 
. per cento in tre anni e mezzo. 
• Poiché il prezzo medio at-
, tuale per vitelloni da carne 
, è di 950-1000 lire (l'Azienda 

statale dei mercati agricoli 
. vende quarti posteriori a 945 

lire) tre anni fa le contrat-
; tazloni di analoghe qualità di 

carne avrebbero dovuto ag-
• girarsi sulle 550 lire. Invece 
• !e quotazioni erano più ele-
• vate, l'allevatore non riceve 
1 400-450 lire al chilo in più 
: previste dalla statistica, quln-
i di Io stimolo del maggior 
\ prezzo alla produzione non è 

materialmente arrivato. 
E' partendo da questa con

statazione, del resto, che il 
Parlamento, prima, e poi nu
merosi Consigli regionali, 
hanno deliberato il versa
mento di <roremb a sovven-
zlonamento del produttori, 
premi che ora la Comunità 
europea respinge. 

La CEE. però, non si fa 
l'autocritica per l'evidente 
funzionamento a rovescio del
la sua politica di «arrotonda
mento» delle leggi di mer
cato. I premi sono stati decisi 
in una situazione in cui è 
stata fatta sparire, di fronte 
agli allevatori come alle forze 
di governo, ogni alternativa 
positiva nella riduzione dei 
costi e nell'allargamento s'a 
dell'organizzazione produttiva 
che, conseguentemente, del 
mercato. Anzi, la CEE — con 
in testa il governo Italiano 
— ha favorito una trasforma
zione che ha costruito sulla 
arretratezza della organizza
zione produttiva di base e sul 
basso potere d'acquisto della 
maggioranza della popolazio
ne la colossale piramide af
faristica del circuito della 
carne morta. 

Oggi persino in Italia, paese 
che importa il 45 per cento 
del fabbisogno di carne, il 
frigorifero lavora di più del
l'azienda zootecnica. Allevare 
vitelli, o produrre latte, può 
dare scarsi risultati econo
mici (le aziende più arre
trate chiudono) ma commer
ciare carne è una fonte di 
elevati profitti. CEE e go
verno italiano hanno mano
vrato la «lira verde», fa
cendo passare la quotazlnoe 
da 625 a 833 lire, ma l'alle
vatore non ha visto modifi
cata in proporzione la pro
pria porzione di mercato. La 
prima causa è nella politica 
delle importazioni: chiudere 
l'accesso alla carne impor
tata dal di fuori della CEE 
non significa niente, per il 
produttore italiano, nel mo
mento in cui c'è un eccesso 
di disponibilità di carne den
tro la CEE. Bisognava Inter
venire sulle cause di questo 
eccesso (abbassarne il prezzo 
per il consumatore interno e 
porsi su basi concorrenziali). 

Ma se la CEE ha lasciato 
le società importatrici domi
natrici del mercato, grazie al 
loro mezzi finanziari e alla 
loro ubiquità, il governo ita
liano ha fatto di meglio. Per 
esempio ha elevato al 18 per 
cento l'imposta sul consumo 
di carne, quindi il prezzo, 
cercando la soluzione del pro
blema del disavanzo con 
l'estero nella riduzione dei 
consumi. Inoltre ha creato al
tre forme di speculazione 
spicciola, come quella di chi 
macella clandestinamente, 
guadagnando il 18 per cento 
dellIVA II circuito della car
ne morta, in tal modo, è dive
nuto economicamente domi
nante, In una misura senza 
precedenti, rispetto al cir
cuito della carne viva. Come 
per il formaggio e per l'olio 
d'oliva, eccoci alla riduzione 
dei consumi di carne bovina: 
le stime variano fra 11 25 
per cento ed il 30 per cento 

Si dice che la bilancia com
merciale è migliorata. Ma 
forse, sostituendo la carne 
bovina con pollame, diven
tiamo davvero più autonomi? 
Non • importiamo dall'estero 
anche il mais e la soia con 
cui alimentiamo il pollame? 
Il problema di bilancia è sol
tanto spostato in avanti, ma 
con il risultato di fare an
cora di più degli italiani dei 
mangiatori di soia statuni
tense, nelle varie presentazio
ni; quindi facendo ancora di 
più la bilancia alimentare ita
liana dipendente dall'estero 
nel lungo periodo. Unica so
luzione proposta per l'avve
nire, l'intervento di un ente 
di Stato per l'industria, lo 
EFTM. per organizzare le im
portazioni e rendere meno 
oneroso — nella migliore del
le ipotesi — il dominio del 
circuito della carne morta per 
l'allevatore. Nessuna «prio
rità» per l'agricoltura è però 
costruibile su queste basi 

Renzo Stefanelli 

LA BASTOGI COSTRETTA A TRATTARE 

SACFEM: marcia indietro sulla chiusura 
Dal nostro corrispondente 

AREZZO, 23. 
Un nuovo passo in avanti 

è stato segnato in questi gior
ni nella vertenza della SAC
FEM di Arezzo, che vede i 
lavoratori del «Fabbricone», 
le forze politiche e le am
ministrazioni democratiche 
aretine impegnate da oltre 5 
mesi in una dura battaglia 
per impedire la smobilitazio
ne della "fabbrica. Finalmen
te, mettendo fine ai continui 
e provocatori rinvìi, la dire
zione del gruppo ha presen
tato al consiglio di fabbri
ca una bozza del piano 
di ristrutturazione aziendale. 
Piegata dalla lotta operaia e 
dalla vasta e unitaria mobi
litazione dell'intera opinione 
pubblica, la Bastogi (la finan
ziaria che tira le fila del 
gruppo SACFEM) non ha po
tuto opporre all'ampio schie
ramento formatosi a fianco 
dei lavoratori, altro che la 
propria logica speculativa. 

Nel momento In cui sono 
stati denunciati i veri propo
siti del padronato — gradua
le smantellamento dello sta

bilimento, liquidazione sca
glionata delle maestranze, de
finitiva paralisi produttiva — 
gli «Inviati» dell'azienda, ve
nuti per chiudere la fabbri
ca di Arezzo hanno dovuto 
fare marcia indietro. Abban
donati l provocatori disegni 
iniziali, 1 nuovi dirigenti han
no dovuto impegnarsi in va
rie sedi — con 1 sindacati, 
con gli enti locali aretini e 
con il ministero dell'industria 
— a redigere e presentare un 
piano di ristrutturazione che 
preveda la riassunzione dei 
251 operai sospesi, l'assorbi
mento dei 300 allievi del cor
si professionali organizzati 
con la regione, un preciso 
programma di investimenti e 
di rilancio produttivo. 

Nei giorni ' scorsi, dopo la 
consegna del «piano», il con
siglio di fabbrica della SAC
FEM e le organizzazioni sin
dacali si sono Incontrati con 
la direzione aziendale per un 
primo sommario esame dei 
programmi in esso contenu
ti. Con i primi giorni di gen
naio comincerà il confronto 
vero e proprio sui contenu

ti e sulle Ipotesi di Investi
mento. Per questa scadenza 
la federazione provinciale dei 
lavoratori metalmeccanici sta 
preparando un proprio docu
mento che farà da base alla 
futura trattativa. 

Pur essendo necessario ar
ticolare 11 servizio sul pro
gramma presentato dalla di
rezione del «Fabbricone» — 
ohe affianca Importanti impe
gni di svilàjìpo a richieste 
ridicole e inaccettabili di «In-
gabblamento» del potere con
trattuale delle maestranze — 
esso appare, comunque, co
me un nuovo successo della 
tenace lotta condotta con de
cisione e fermezza da 5 me
si a questa parte. Alcuni pro
grammi indicati nel «pia
no», infatti, smentiscono cla
morosamente le provocato
rie tesi del padronato sull'Im
possibilità di rendere econo
micamente valido ' l'impe
gno e segnano indubbia
mente una battuta d'irrosto 
sulla strada del suo smantel
lamento. Verso questi pro
grammi e impegni di svilup
po (ristrutturazione dello sta

bilimento attuale e realizza
zione di due nuove strutture 
produttive) occorre costrin
gere la Bastogi a dare garan
zie precise, dissipando le fu
mose affermazioni con cui 
tenta tuttora di confondere 
le acq'ie. 

Gli obiettivi fondamentali 
restano, quindi, quelli che i 
lavoratori rivendicano da me
si: riassunzione dei 251 so
spesi e degli allievi dei cor
si, salvaguardia e sviluppo 
dell'occupazione, investimenti 
che garantiscano un sicuro 
rilancio produttivo dell'azien
da. Per la loro piena attua
zione, è necessario, oggi più 
che mai, un vigoroso rilan
cio della lotta dei lavoratori 
della SACFEM e della mobi
litazione generale. La batta
glia condotta fino ad oggi ha 
dimostrato di ottenere del ri
sultati; occorre dunque Inten
sificarla, chiamando a raccol
ta tutte le energie per vince
re le resistenze residue del 
padronato ed avviare ad una 
rapida e positiva conclusione 
la vertenza. 

Gianfranco Rossi 

Deciso con un decreto del ministro del Tesoro 

IL TASSO DI SCONTO RIDOTTO 
DAL NOVE ALL'OTTO PER CENTO 

Il comitato interministeriale per il credito e il risparmio ha anche preso alcuni provvedimenti di 
parziale allentamento della stretta creditizia - Saranno favorite le esportazioni e la grandi aziende 

I tassi base per lo sconto 
e le anticipazioni presso la 
Banca d'Italia sono stati 
ridotti dal 9 all*8 per cento 
con un decreto del ministe
ro del Tesoro in corso di 
pubblicazione. La notizia 
è stata data ieri dallo stes
so ministro Colombo nel 
corso della riunione del co
mitato interministeriale per 
il credito e il risparmio che 
ha preso anche alcuni prov
vedimenti di parziale allen
tamento della stretta credi
tizia in favore delle espor
tazioni - e delle grandi 
aziende. . „ 

Di una riduzione del tas
so primario di sconto (quel
lo cioè praticato dalla Ban
ca centrale e che costituisce 
11 punto di riferimento es
senziale per determinare 11 
livello del tassi d'interesse) 
si parlava con sempre mag
giore insistenza nelle setti
mane scorse, ed era visto co
me conseguenza della fase 
recessiva nella quale è en
trata l'economia italiana. 
D'altra parte una riduzione 
sia pur lieve del tasso pri
mario era stata decisa dal
la Riserva Federale che, un 
palo di settimane fa ave
va autorizzato le banche di 
Chicago e New York a ri
durre il tasso di sconto dal-
l'8% al 7,75%; una tenden
za alla flessione si riscon
tra in molti paesi capitali
stici, per cercare di conte
nere la corsa al rialzo del 
tassi di interesse, componen
te fondamentale della spirale 
inflazionistica. 

Per quanto riguarda le al
tre misure, il comitato in
terministeriale ha decìso una 
riapertura del credito anche 
se per alcuni settori indu
striali e con la premessa che 

\ Pienamente salvaguardati i livelli d'occupazione 

Accordo per la Venchi Unica 
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TORINO, 23 
Dopo quattro mesi di lotte 

compatte In difesa dell'occu
pazione e dei salari, un posi
tivo accordo è stato conqui
stato dai duemila lavoratori 
dell'industria dolciaria Ven
chi Unica, che comprende gli 
stabilimenti Talmone di To
sino, Maggiora di Collegno. 
Cuortl di Novale Milanese, 
1 negozi e le filiali del 
gruppo. -

La cerisi» della Venchi 
Unica era maturata in modo 
del tutto inatteso ai primi di 
settembre ed era dovuta ad 
un solo motivo: il clamoroso 
dissesto del «finanziere d'as
salto» Michele Sindona, che 
dal 1971 era proprietario del
l'azienda. Si era verificata 
una situazione scandalosa: 
subito dopo il «crack» di Sin
dona, le banche avevano bloc
cato ogni credito alla Ven
chi Unica, compreso quello 
di normale esercizio, sebbe
ne si trattasse di un'industria 
florida, con produzione e fat
turato In costante aumento. 
Al duemila operai ed impie
gati in questi quattro mesi 
sono stati pagati soltanto oc-
•siisi sulle retribuzioni, men

i le le scorte di materie pri
me si assottigliavano rapi
damente e non c'erano soldi 
per rinnovarle. Per tutto que
sto periodo i lavoratori han
no presidiato le fabbriche in 
permanenza ed effettuato cor
tei e manifestazioni per le 
strade di Torino. 

Nella vicenda si sono poi 
innestate una serie di spe
culazioni: l'uno dopo l'altro 
sono comparsi sulla scena sin
golari personaggi e semisco
nosciute società finanziarie, 
che proclamavano di essere 
1 nuovi proprietari dell'azien
da. Ma regolarmente si sco
priva che Sindona, rifugia
to all'estero per sfuggire al
l'arresto, non aveva mollato 
il pacchetto azionario della 
Venchi Unica, depositato in 
una banca svizzera. 

L'accordo, già approvato 
dalle assemblee del lavorato
ri, è stato raggiunto sabato 
notte a Roma, presso il mi
nistero del lavoro, tra le or
ganizzazioni sindacali ed 1 
nuovi amministratori della 
azienda: 11 presidente dott. 
Marcello Lauro e rammini-
stratore delegato dott Car
melo Genoese-Zerbl, i quali 

rappresentano la società fi
nanziaria che ha rilevato da 
Sindona il pacchetto aziona
rio di controllo della Venchi 
Unica, impegnandosi a versa
re entro il 1. gennaio la som
ma di un miliardo e 200 mi
lioni di lire. 

Nell'intesa la nuova pro
prietà si impegna ad assicu
rare lo sviluppo produttivo 
della Venchi Unica, a man
tenere i livelli d'occupazione 
e a non effettuare nessun 
licenziamento o riduzione di 
orario per tutto 11 1973. Qua
lora si verificassero situazio
ni eccezionali (ad esempio, 
mancato rifornimento di ma
terie prime) azienda e sin
dacati cercheranno insieme 
soluzioni, nell'ambito delle 
leggi e del contratti, che co
munque non comportino li
cenziamenti. 

La Venchi Unica si impe
gna a discutere entro la fine 
di marzo con I consigli di 
fabbrica ed 1 sindacati i suoi 
piani produttivi, l'organizza
zione del lavoro ed i livelli 
di occupazione. Entro il 9 
gennaio sarà pagato a tutti 
i lavoratori un acconto di 
100.000 lire sulla tredicesima 

«l'aumento del finanziamen
ti complessivi al settore pub
blico e a quello privato do
vrà in ogni caso restare nel 
limiti degli impegni assunti 
in sede internazionale». 
• Facilitazioni sono state 

concesse per l'esportazione: 
la Banca d'Italia escluderà 
dai limiti di accrescimento 
degli impieghi bancari fissa
ti per il periodo dal 1. apri
le scorso al 31 marzo pros
simo, 1 finanziamenti conces
si a fronte di esportazioni di 
merci. Nel finanziamento, 
inoltre, sarà data priorità 
«alle aziende di credito che 
effettuino le operazioni di 
credito all'esportazione pur
ché comprovate da appro
priata documentazione doga
nale». • « • 

E' stato anche abolito 11 
limite del 15% nel volume 
del credito, ma solo «per la 
clientela 'con esposizioni su
periori ai 500 milioni di li
re», venendo Incontro cosi 
« a necessità di finanziamen
to di imprese grandi e me
die ». L'allentamento, quin
di, non investe ancora diret
tamente le imprese di pic
cole dimensioni, . 

n comitato, inoltre, ha af
frontato le questioni del cre
dito all'edilizia. Innanzitutto 
ha autorizzato l'immissione a 
riserva obbligatoria, accanto 
alle cartelle fondiarie di ob
bligazioni emesse da sezioni 
per il finanziamento di opere 
pubbliche e di Impianti di 
pubblica utilità. E* stata con
sentita la immissione a riser
va obbligatoria di 300 miliar
di di cartelle fondiarie con 
ritiro da parte delle aziende 
di credito del controvalore in 
contante. E' una misura vol
ta a ridar fiato al mercato 
tradizionale del credito fon
diario. Per l'edilizia pubblica, 
il comitato ha assicurato che 
altro denaro contante verrà 
erogato «a fronte dell'immis
sione di cartelle fondiarie da 
emettere in contropartita di 
finanziamenti destinati alla 
edilizia abitativa economica e 
popolare ». 

Inoltre, è stata ascoltata 
una relazione su una proposta 
di disegno di legge per il « ri
sparmio-casa » elaborata già 
da tempo dalla Banca d'Italia. 
n progetto prevede la forma
zione di depositi indicizzati 
(il cui importo cioè viene ade
guato all'aumento del costo 
della vita) e la concessione di 
mutui, anch'essi indicizzati, 
fino a coprire il 75% del co
sto dell'abitazione. Tale mas
sa di risparmio non viene pe
rò convogliata verso la costru
zione di case per I lavoratori 
e a basso prezzo, cioè verso 
la produzione di quel bene 
di cui oggi c'è maggior biso
gno e la cui carenza costitui
sce, d'altra parte, una delle 
cause di fondo della attuale 
crisi edilizia. 

Infine, il comitato ha deli
berato autorizzazioni ed au
menti di capitale di società 
finanziarie che hanno per og
getto la partecipazione in so
cietà operanti in determinati 
settori produttivi e l'eventuale 
coordinamento tecnico e fi
nanziario delle società nelle 
quali partecipano. Sono sta
te anche prese in esame ri
chieste di agevolazioni fiscali 
connesse ad aumenti di capi
tale in precedenm autorizzati. 

Monte Amiata 

Conclusa la vertenza 
alla miniera di Bagnore 

- GROSSETO, 23 
Con un accordo di massi

ma, stipulato tra l'EGAM e 
fle organizzazioni sindacali, 
si è conclusa la vertenza del
la miniera mercurifera delle 
Bagnore, sul Monte Amiata. 
La lunga trattiva, che si è 
sviluppata ininterrottamente 
per 30 ore nel corso dell'incon
tro promosso a Roma tra rap
presentanti dei lavoratori e 
dell'ente pubblico, ha stabi
lito alcuni precisi punti di 
accordo a definizione dei gra
vi problemi sorti ultimamen
te in tutto il comprensorio 
amiatino. La soluzione per la 
miniera delle Bagnore è sta
ta possibile insieme ai proble
mi riguardanti gli altri lavo
ratori del mercurio, ottenendo 
dall'EGAM un impegno per 
la realizzazione, a partire dal 
1975, di un'attività metalmec
canica che garantisca, come 
settore produttivo sostitutivo, 
li mantenimento dei livelli oc
cupazionali della zona. 

I lavoratori, che 10 giorni 
fa avevano occupato la mi
niera per protestare contro la 
grave manovra di smobilita
zione e contro i trasferimenti 

annunciati unilateralmente 
dall'EGAM, hanno sospeso ta
le forma di lotta e riprende
ranno il lavoro. E* tuttavia 
chiaro che la battaglia dei 
minatori, delle loro organiz
zazioni e delle popolazioni 
dell'Amiata dovrà continua
re per mantenere un'attenta 
vigilanza e un'assidua pressio
ne affinché gli impegni scrit
ti strappati siano rigorosa
mente rispettati. 

E' indispensabile infatti 
che l'EGAM, oltre a precisa
re i termini del suo futuro 
intervento, indichi chiara
mente e rispetti i tempi per 
la realizzazione della previ
sta attività metalmeccanica. 
Inoltre l'obiettivo fondamen
tale del mantenimento dei li
velli occupazionali e della 
crescita economica del cqm-
prensorio amiatino, richiede 
una strategia complessiva di 
intervento che l'EGAM non 
ha ancora predisposto. Anche 
in questo caso i problemi eco
nomici e sociali del Monte 
Amiata possono essere avvia
ti a soluzione solo nel qua
dro di un piano minerario, 
a livello nazionale. 

Gravi disagi per gli emigrati 

L'Italcable rischia 
di rimanere bloccata 

L'Italcable rischia di esse
re bloccata da uno sciopero 
di 53 ore (fino al 26 dicem
bre) proclamato dalle orga
nizzazioni sindacali aziendali 
della CISL e della UH*. Se ciò 
avvenisse, rappresenterebbe 
un duro colpo soprattutto per 
le migliaia di lavoratori emi
grati e per le loro famiglie 
che in questo periodo di fe
ste si servono appunto delle 
comunicazioni intercontinen
tali. 
• Proprio per questo, l'orga
nizzazione sindacale azienda
le della CGIL, il SILARC, in 
un comunicato diffuso Ieri, 
« esprime il suo fermo dissen
so» e afferma di non poter 
condividere una forma di lot
ta «che rappresenta 11 bloc
co delle telecomunicazioni in
tercontinentali In un periodo 
in cui di questo servizio usu
fruiscono In massima parte 1 
lavoratori, 1 milioni di emi
grati, le loro famiglie». Tale 
giudizio è condiviso anche 
dalla Camera del lavoro di 
Roma. 

Nel mento la vertenza — 
che si riferisce ad un inden-
n i n o per 11 disagio provoca

to dallo spostamento della se
de aziendale da Roma ad Acl-
lia — aveva già provocato po
sizioni differenziate tra le or
ganizzazioni sindacali, che co
munque si presentavano uni
tariamente ad un confronto 
con la Direzione aziendale. 
Da quel confronto si usciva 
senza un accordo: da qui la 
decisione del sindacati azien
dali STLTE-SAS (CISL) e 
TULI (UIL) di proclamare le 
53 ore di sciopero, mentre II 
SILARC (per le considerazio
ni che si è detto) proponeva 
un intervento della Federa
zione unitaria CGIIrCISL-UIL 
per riaprire la trattativa con, 
l'azienda evitando di arreca
re un grave disagio ai lavo
ratori all'estero che verrebbe
ro a trovarsi tagliati fuori di 
qualsiasi rapporto con le lo
ro famiglie 

In questo senso il SILARC-
CGIL, in una lettera alle al
tre organizzazioni sindacali 
aziendali, ha invitato 1 Comi
tati direttivi del SILTE-SAS 
e della U I U ad una riuntone 
congiunta «nello spirito di 
una ulteriore ricerca di una 
soluztons unitaria . 

«L'Assemblea Nazionale Ar
tigiana unitaria promossa 
dalla Confederazione Artigia
na Sindacati Autonomi 
(CASA), dalla Confederazio
ne Nazionale dell'Artigiana
to (CNA), e dalla Confedera
zione delle Libere Associazio
ni Artigiane Italiane (CLAAI) 
il 22 dicembre a Roma, ele
va la più vibrata protesta per 
le conseguenze derivanti al
le Imprese artigiane dallo 
sohema di provvedimenti de
legati con 11 quale si appor
tano modifiche al regime del-
l'IVA e ad alcune norme 
sulle Imposte dirette, e chie
de l'approvazione degli emen
damenti contenuti nel docu
mento presentato unitaria
mente da tutte le Confedera
zioni Artigiane a carattere 
nazionale in data 10 dicembre 
al Presidente del Consiglio, 
al Ministro delle Finanze, al
la «Commissione interparla
mentare dei trenta"». 

Con questa proposizione co
mincia la mozione conclusiva 
votata per acclamazione al 
termine della manifestazione 
nazionale artigiana svoltasi 
all'Eliseo. 

Nel corso dell'affollata as
semblea di protesta hanno 
parlato DI Nunzio per la CASA 
Turco per la CLAAI, Sollano 
per la CNA, e Infine Roux 
ancora per la CASA, i quali 
hanno illustrato e motivato 
le richieste già avanzate In 
un documento unitario delle 
confederazioni del settore, 
consegnato il 10 dicembre scor
so al sottosegretario alle Fi
nanze, Pandoifi, e ai membri 
della «Commissione interpar
lamentare dei trenta». 

Nella mozione risolutiva, 
che è stata consegnata ieri 
mattina alla presidenza del 
Consiglio dei ministri, le de
legazioni presenti all'assem
blea nazionale di Roma ricor
dano, fra l'altro, che l'arti
gianato è fra le categorie più 
colpite dalle conseguenze del
l'attuale crisi a causa della 
incessante lievitazione dei 
prezzi delle materie prime, 
di quelli energetici e di tutti 
i servizi pubblici e privati, 
dei costi dei contributi socia
li e del lavoro, del costo ge
nerale della vita che restrin
ge sempre più il mercato dei 
loro prodotti e dei loro servi
zi. Il blocco del credito age
volato e di ogni altra risorsa 
creditizia accessibile a que
ste imprese le mette contem-

"poraneamente nella impossi
bilità di rinnovare le loro at
trezzature e spesso nelle più 
gravi difficoltà nel far fron
te alle stesse commesse di 
lavoro, in quanto il vertigi
noso' aumento del costo del 
denaro toglie la possibilità di 
dilazione dei pagamenti del
le merci da trasformare in 
prodotti finiti o da utilizzare 
nei servizi prestati. 

«In queste condizioni — 
prosegue la mozione — ogni 
aumento della impo-iztcne 
fiscale diretta e indiretta già 
cosi gravosa e sperequata nei 
confronti delle attività arti
giane e degli oneri connessi 
agli adempimenti formali, 
cumulandosi agli altri oneri 
applicati in termini oltremo
do sperequati, comporterebbe 
per una parte di esse il ri
schio reale della cessazione o 
della riduzione della loro at
tività, i con conseguenze gra
vi per la produzione e l l'oc
cupazione, che sono chiara
mente valutabili consideran
do il peso e la funzione nella 
economia del Paese di oltre 
un milione 275 mila imprese 
artigiane e di circa 4 milioni 
di addetti. 

«L'aumento del prelievo fi
scale non può pertanto esse
re perseguito secondo Indiriz
zi che continuano di fatto a 
privilegiare 1 redditi maggio
ri nei confronti di quelli mi
nori, particolarmente quan
do questi ultimi, come nel 
caso di quelli artigiani, hanno 
le caratteristiche di utilità 
economica e sociale sopra ri
cordate, mentre è assurdo 
che la esigenza di colpire gli 
evasori che si sono arbitraria
mente introdotti nei regimi 
agevolati sia soddisfatta col 
sacrificio dei produttori mi
nori che hanno pieno dirit
to a tali regimi. 

L'Assemblea Nazionale Uni
taria rivendica pertanto per 
quanto riguarda VIVA: 

— Il mantenimento attua
le regime di esonero dall'im
posta per le attività a reddi
to minimo; del regime forfet
tario per 1 soggetti attualmen
te sottoposti ad esso, i quali 
per - le caratteristiche della 
loro attività non sono nella 
condizione di effettuare una 
specifica rivalsa della impo
sta, sottolineando come, nei 
casi sopra ricordati, l'aboli
zione degli esoneri e del regi
me forfettario si tradurrebbe 
di fatto in un prelievo re
gressivo sull'utile netto; 

— la concessione di più 
ampi termini per la emissio
ne e la registrazione delle fat
ture e degli incassi; l'esten
sione dei termini per la cor
rezione degli errori materia
li compiuti nella denuncia dei 
redditi, l'abolizione di ogni 
pena pecuniaria, per tutte le 
infrazioni che non comporta
no mancato versamento di 
imposta. 

Per guanto riguarda le im
poste dirette: 

— la effettiva detrazione 
di tutti I costi documentati 
con una aggiunta del 3% cal
colato solo per i costi non do
cumentabili; 

— la detrazione di una 
somma pari al salario corren
te. maggiorata del 20 per cen
to per 1 compensi erogati ai 
familiari coadiuvanti; 

— le detrazioni di Impo
sta previste dalla legge che 
debbono essere assicurate a 
tutti -gli artigiani a più bas
so reddito e assimilabili al la
voratori dipendenti». 

L'intervista di Scheda 
(Dalla prima pagina) 

lità esistenti tra le possibili 
soluzioni che si possono pro
spettare e il programma eco
nomico del governo. 

A parte II fatto che non si 
capisce Derchó 1 ministri che 
si incontreranno con l "sinda
cati per trattare questioni spe
cifiche non debbano, essi, di
sporre di una valutazione d! 
insieme, visto che le propo
ste avanzate dalle organizza
zioni sindacali sono già no
te da tempo, il punto vero 
è che 1 negoziati specifici ri
schiano cosi di ridursi a ben 
poco, proprio perché chi tira 
le fila conclude nella sede 
del confronto globale, che è 
proprio quella che i sindaca
ti hanno detto di non volere. 

Anche ammettendo che I 
sindacati acconsentano ad an
dare a nuovi confronti globa
li, e pur tenendo conto che 
le soluzioni date a un pro
blema possono avere conse
guenze rilevanti sul modo di 
risolvere altre questioni aper
te, ciò che va sottolineato è 
che ancora una volta il go
verno intende procedere in 
modo rigido verso una poli
tica di pura salvaguardia del 
sistema economico cosi come 
è, e per fare questo vuole 
contenere i consumi — in 
maniera non selezionata — e 
gli investimenti. In questo sen
so le stesse misure che più 
paiono rivolte alla produzio
ne si appoggiano sia su un 
non qualificato sostegno al 
credito per l'esportazione, sia 
sul favoreggiamento del ri
sparmio per la costruzione 
di case in proprio. E' stato af
fermato che il bilancio dello 
Stato non è in condizioni di 
assumere nuovi oneri, e per 
quel che riguarda gli oneri 
per la produzione non deve 
essere superato il 16% previ
sto dal programma di gover
no. L'on. Colombo però non 
ha nascosto che il tasso di 
Inflazione molto probabil
mente supererà il 16% nel 
1975. 

E per le questioni delle ri
forme, dell'occupazione, dei 
prezzi? 

Di fronte alla disponibilità 
offerta dalla delegazione del
la Federazione unitaria di 
prendere in esame le situa
zioni riguardanti l'avvio di mi
sure per una maggiore effi
cienza della pubblica ammini
strazione. delle strutture sani
tarie e dei servizi, nell'inten
to di procedere a una mag
giore utilizzazione delle strut
ture e del lavoro, anche at
traverso una maggiore neces
saria mobilità, la risposta del 
governo è stata scettica e 
scoraggiante. Il presidente del 
Consiglio, La Malfa e Colom
bo hanno fatto intendere chia
ramente che prima si opera 
sulla congiuntura per salvare 
il Paese dalla rovina inflati
va. e poi, in un futuro che è 
apparso molto indefinito, si 
vedrà per le riforme! 

Un altro dato preoccupan
te emerso è che, sulla base 
del criterio che tutti i pro
blemi posti dai sindacati se
condo il governo hanno bi
sogno di una valutazione di 
insieme, è apparso esistere 
un rapporto tra il rìgido com
portamento del governo e la 
linea negativa »della Confin-
dustria, e delle altre contro
parti private, sulla questio
ne della contingenza. In so
stanza viene respinta la ri
chiesta di una modesta re
distribuzione del reddito a fa
vore dei lavoratori e in par
ticolare per quelli a reddi
to più basso e. quindi, l'esi
genza per questi di un recu
pero del potere d'acquisto, lo
gorato dal continuo rincaro 
del costo della vita. Inol
tre non sono emerse disponi
bilità a discutere in modo 
concreto sulle questioni ri
guardanti l'occupazione. Al di 
là di una propensione a in
contrarsi, più avanti, l'uni
ca disponibilità manifestata 
dal governo è quella di ne
goziare il problema del sa
lario garantito per quanti sa
ranno colpiti da nuove ridu
zioni di lavoro. Si vedrà nel
l'incontro del 2 gennaio con 
il ministro del Lavoro, il cui 
ordine del giorno prevede, ol
tre che l'esame dei tratta
menti della Cassa Integra
zione. anche la questione del 
miglioramenti per i pensio
nati, come andranno le tose. 

Rimane comunque il fat
to che dopo l'esito, da consi
derarsi positivo, che si è avu
to per le tariffe elettriche, 
gli unici incontri previsti fi
no al 10 gennaio riguardano 
la cassa integrazione, le pen
sioni e la scala mobile per 
I dipendenti pubblici. Nes
sun incontro è stato messo 
in calendario sui problemi 
dell'irrigazione, della foresta
zione e sui problemi agrari 
più urgenti, sui problemi del
l'edilizia economica e delle 
opere pubbliche, sulla situa
zione di Napoli e della Cam. 
pania e di altre zone del Mez
zogiorno, sulla questione dei 
prezzi. 

In questa situazione, le or
ganizzazioni sindacali, ferme 
nel sostenere il metodo dei 
confronti ravvicinati sui pro
blemi concreti, chiederanno 
che altre sedi di confronto, 
oltre quelle già concordate, 
siano Indicate al più presto. 

Quali sono gli sviluppi del
la vertenza sulla contin
genza? 

Le confederazioni rivendi
cano che la vertenza della 
contingenza per 1 lavoratori 
dell'industria e del commer
cio non subisca condiziona
menti esterni, mettendo cosi 
di fronte alle loro responsabi
lità la Confindustria e l'In-
tersind, che perseverando nel 
loro atteggiamento negativo 
possono determinare per il 
mese di gennaio un clima 
sociale e sindacale incande
scente. 

Ai primi di gennaio le or
ganizzazioni nazionali di ca
tegoria e le strutture terri
toriali regionali saranno con
vocate per discutere sull'uso 
delle otto ore di sciopero, da 
attuarsi entro la seconda de
cade del prossimo mese. E' 
inevitabile, data la situazio
ne, andare a una nuova for
te giornata nazionale di lot
ta per tutti i lavoratori ita
liani. nella quale le associa
zioni padronali saranno in
dicate come responsabili del
l'aggravarsi della tensione so
ciale. 

Nei confronti del governo 
si dovrà affermare che i ter
mini di compatibilità assun
ti per affrontare la crisi han
no un contenuto antipopola
re e antisindacale. Dunque la 
giornata di lotta nazionale e 
l'uso delle ore di sciopero de
cise dalla Federazione uni
taria dovranno soprattutto 
contribuire a sviluppare le 
iniziative articolate a livel
lo territoriale sui problemi 
dell'occupazione, del miglio
ramento dei servizi sociali 
(scuola, edilizia economica, 
opere e investimenti pubbli
ci in edilizia, in agricoltu
ra, strutture sanitarie, tra
sporti collettivi) e per il con
tenimento dei prezzi dei ge
neri indispensabili. 

Cosi I lavoratori e le loro 
organizzazioni sindacali deb
bono prepararsi a settimane 
di mobilitazione unitaria, per 
una espansione dell'iniziativa 
e delle lotte, per impedire 
che le conseguenze della cri
si ricadano prevalentemente 
sui lavoratori e sulle masse 
popolari e per imporre una 
via d'uscita dalla orisi, tale 
da rappresentare già la pre
messa per un nuovo tipo dì 
sviluppo economico e socia
le dell'Italia. 

AVVISI DI GARE l | 
D'ASTA E CONCORà 

Comune di Monferofondo 
Prov. di ROMA 

Avviso di 
appalto concorso 

In esecuzione della delibe
razione di Giunta n. 928 del 
29 ottobre 1974, vistata dalla 
Sezione Regionale Controllo 
Atti EE.LL. nella seduta 25 
novembre 1974 verb. 221, si 
indice l'appalto concorso per 
l'affidamento dei lavori di co
struzione dell'impianto dì de
purazione della rete di fo
gnature di Monterotondo 
Centro e Frazioni in località 
Semblera. 

L'importo previsto è di li
re 250.000.000. 

Chiunque abbia • interesse 
a partecipare all'appalto con
corso in oggetto dovrà pre
sentare al Comune di Monte-
rotondo. entro 10 giorni dal
la data di pubblicazione sul 
bollettino Ufficiale della Re
gione Lazio, un'istanza in 
carta legale, per essere Invi
tato a detto appalto. 

IL SINDACO 
(Prof. Renato Borei») 

AVVISO DI GARA 
Copperatìva Edilizia 
e Oliva X » - Roma 

E' indetta gara di appalto con 
offerte anche in aumento ai sen
si dell'art. 1 lettera a) della 
legge 2-21973, n. 14, con le mo
dalità di cui all'art. 17 della 
legge 2 2-1973. n. 14. con le ma-
costruzione dell'edificio sociale 
di 12 alloggi in località Spina
celo (Roma). Importo a base 
d'asta L. 110.047.123. Le imprese 
interessate, iscritte nell'albo na
zionale dei costruttori, dovranno 
far pervenire le domande di in
vito, redatte in bollo, entro il 
giorno 24 p.v., aBa Cooperativa 
edilizia e Oliva X ». presso Clau
dio Zagnoli. via Carlo Grabau, 
16. Roma. Il presente avviso è 
apparso nel supplemento ordina
rio al n. 34 del Bollettino uffi
ciale della Regione Lazio. 

dolori 
reumatici 
fa Pomata Thermogèna 
favorisce 
r«nminazlpn« dal dolor». 

POMATA 

T H E R M O G È N E U 
AMI. «ai nr.an/Mj» 
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